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^..^,.,.,:....... Politica . 
Nella Quercia consenso all'iniziativa per un nuovo esecutivo 
I senatori pds: impegno per una «soluzione autorevole» 
In tv faccia a faccia tra il leader della Quercia e Orlando 
Venditti: «Rappresentate il nuovo, perché vi dividete?» 

Venerdì 
2 aprile 1993 

Pds al lavoro per il governo istituzionale 
Incontro tra Occhetto e «apre» sul doppio turno 
Segni è «interessato» al governo istituzionale. E' 
emerso in un «faccia a faccia» fra Occhetto e l'ex de. 
Un incontro - conclusosi senza comunicati - nel 
quale Segni avrebbe mostrato «disponibilità» per 
una riforma elettorale a doppio turno. D'Alema: «La 
De vuole elezioni?». Occhetto ed Orlando a «Rosso e 
nero». A loro due si rivolge Antonello Venditti: «Voi, 
che siete il nuovo, perchè non vi mettete assieme?». 

STEFANO BOCCONETTI 
• I ROMA. «Faccia a faccia» 
Occhetto-Segni. Un incontro 
un po' a sorpresa, ieri mattina, 
Ira il segretario del Pds e t'or
mai ex de, uno dei leader del 
Ironie referendario. Nessuno ' 
ne sapeva nulla e cronisti tenu- ' 
ti a debita distanza. Le infor
mazioni ufficiali si risolvono in 
sei righe di comunicato, redat
to dal «Corel». Sei righe che • 
non dicono neanche dove si è 
svolto l'incontro. «Massimo ri
serbo», come si dice in questi 
casi. Qualcosa, però, 6 venuto 
fuori lo stesso. Poco: che per ; 
esempio il «faccia a faccia» s'è 
svolto a casa di Pietro Scoppo
la, e che s'è parlato certo di re
ferendum, ma anche del go
verno. Del nuovo governo che 
dovrà sostituire Amato. In que- ' 
sto caso, stando sempre alle ' 
pochissime «voci» • trapelate, • 
Segni avrebbe mostrato Inte- • 
resse per l'ultima proposta del
la Quercia. Quella per un ese
cutivo «del tutto nuovo e istitu
zionale». Segni e i suoi, insom

ma, ci starebbero. Di più: la 
necessità di un governo che 
rompa col passato è talmente 
avvertita da indurre i protago
nisti dell'incontro a chiedere 
un intervento più risoluto dei 
massimi vertici istituzionali. Da 
chiedere, insomma, al Quiri
nale una chiara scelta per su
perare l'impasse. Incontro im
portante, dunque, per le pro
spettive politiche. Ma incontro 
importante anche perciò che 
riguarda la riforma elettorale. 
Su questo argomento, c'è da 
dire comunque, che le notizie 
sono ancora di meno. Sicura
mente Occhetto ha riproposto 
a Segni il progetto che è sotte
so al «si» pidiessino: certo un si
stema maggioritario, ma a 
doppio turno e con recupero 
proporzionale. Un'idea sulla 
quale il leader referendario 
non si sarebbe mostrato chiu
so. Anzi. Le poche «voci» parla
no di una «certa disponibilità», 
anche se Segni avrebbe sottoli
neato la necessità, oggi, di te

nere il più unito possibile il 
•fronte del si». Alla vigilia della 
scadenza elettorale che lui 
considera tutt'altro che «già 
vinta». 

Del confronto fra i due lea
der del «si» non s'è saputo al
tro. Nessuna dichiarazione, si . 
diceva, ma gli uomini vicini a 
Segni non hanno voluto nean
che smentire IVinteresse» con 
cui il leader dei «popolari» 
guarda al governo istituziona
le. Proposta che, il giorno do
po, continua a precisarsi. Pro
prio il segretario del Pds. ha 
spiegato di che si tratta. L'ha 
fatto in un'intervista al Tg 3, 
poco prima di partecipare alla 
puntata di «Rosso & nero». . 
Quella in cui Antonello Vendit
ti, rivolto ad Orlando ed Oc
chetto ha detto: «Ma perchè voi 
due, che siete la speranza per 
il nuovo, non vi mettete insie
me?». La polemica fra i due, in
fatti, è stata aspra, soprattutto 
sul referendum elettorale. Ad 
un Orlando che ha sollevato 
una sorta di «questione mora
le» per il «fronte del si», Occhet
to ha risposto: «Sono esterre
fatto. C'è una questione preli
minare di civiltà politica, lo 
non dico che chi vota no è un 
fascista, perchè votano no i 
missini. E sappiamo bene che i 
Cirino Pomicino, di cui tu parli, 
sono impegnati in tutt altro 
che per la vittoria del si». 

Tornando al governo, il se
gretario Pds ha spiegato che si 
tratta di un esecutivo, «rispetto 
al quale i partiti fanno un pas
so indietro». Governo che do

vrebbe formarsi cosi: Scalfaro 
assegna, sulla base di un pro
gramma, l'incarico ad un'«alta 
figura» istituzionale. La quale 
cercherà i consensi necessari ', 
in Parlamento, E qualcosa di • 
più, l'ha anche detta sul pro
gramma: innanzitutto Occhet
to pensa sia necessario «ritirare 
l'iniquo decreto sulla sanità». 

Governo «istituzionale». Che 
sempre più si configura come 
una proposta di tutto il Pds. Ie
ri, i senatori della Quercia han
no approvato un documento. 
Esplicito: «In questo difficile 
passaggio storico - dicono - il 
partito deve assumersi la re
sponsabilità della partecipa
zione diretta al governo del 
paese». Tiadotta, nell'imme
diato, questa indicazione si
gnifica: «Il Pds deve lavorare 
sin da questo momento per un 
governo istituzionale autorevo
le, che abbia come finalità es
senziale la guida della fase di 
transizione verso un nuovo as-. 
setto democratico ed istituzio
nale». 

Convergenza sulla proposta 
del coordinamento, si diceva. 
Per ora, infatti, c'è da registrare 
solo il «distinguo» di Ingrao. Un 
•distinguo» non un «no», come 
ha spiegato un altro dirigente . 
della componente comunista 
del Pds, Aldo Tortorella. Che, 
ad una domanda del'agenzia 
Dire sulla posizione di Ingrao, -
ha risposto: >Da noi, vista an
che la tradizione da cui venia
mo, non sono mai esistite posi
zioni pregiudiziali. E credo che • 
non ce ne siano neanche da 

• Il sì al referendum del dirigente storico della sinistra 
«Il Pds deve entrare al governo e il presidente deve essere Napolitano» 

Vittorio Foa: «H 18 aprile 
sarà il giorno della rottura col passato» 
«Questo referendum segna un momento di non ri
tomo nella dissoluzione del vecchio ceto politico». 
Vittorio Foa voterà si, il 18 aprile: «A quelli che a si
nistra sostengono il no, dico: "Cerchiamo di avere 
verso i giovani quella chiarezza che ci è mancata in 
passato". Un appello al Pds: «Deve volere il gover
no, senza condizioni. E deve candidare una perso
nalità come Napolitano...». . . . . 

FABIO INWINKL 

M ROMA. Ha già reso noto il 
suo voto del 18 aprile. Lo ha 
latto insieme ad altri «vecchi l 

saggi» piemontesi, come Nor- -
berto Bobbio e Alessandro Ga
lante Garrone. Ma Vittorio Foa. 
oltre quel voto, stimola la sini
stra ad avere il coraggio del ' 
nuovo, ad assumersi respon
sabilità precise di fronte alla 
crisi del paese. 

Allora, Foa, vediamo le ra
gioni del suo si al quesito 
sul Senato. 

Considero questo referendum 
molto importante. Un momen
to di non ritorno nella dissolu- -
zione del vecchio ceto politico ' 
e nell'indicazione di una via • 
d'uscita. Il sistema elettorale è 

un tema di grandissimo rilievo, 
ma non c'è solo questo in gio
co... 

Ma lei, all'Assemblea costi
tuente, era per la proporzio
nale. 0 no? 

Alla caduta del fascismo, do
po tanti anni di annullamento 
dei partiti e della libertà politi
ca, era necessario che la rap
presentanza rispecchiasse 
proporzionalmente tutte le 
adesioni possibili. Era un fatto 
di democrazia. Ma altrettanto 
democratico è un meccani
smo che dia agli elettori non 
solo il diritto a veder rappre
sentata la. propria adesione 
politica, ma anche il diritto di 
partecipare direttamente al fu

turo del paese. 
Ci sono, a sinistra, altri «vec
chi saggi» che Invitano a vo
tare no per contenere le di
mensioni del successo del 
si. Cosa ne pensa? 

Non mi pare il modo migliore 
per fornire ai cittadini, e in par
ticolare ai giovani, quella chia
rezza di orientamenti che, for
se, noi della sinistra non ab
biamo avuto nella nostra espe
rienza: ma che dobbiamo pur 
chiedere nel futuro. Se io vo
glio influenzare gli sbocchi di 
una possibile vittoria del si, 
debbo esservi presente. 

Aveva detto, all'Inizio, che 
non è in gioco solo 11 siste
ma elettorale. In che senso? 

Questo non è solo un momen
to di riforma istituzionale, per 
riportare i partiti ad essere co
me li voleva la Costituzione re
pubblicana. È anche una rot
tura importante della cultura 
dominante degli ultimi 15 an
ni: la cultura dell'egoismo, del
lo scambio politico, con il de
clino della solidarietà. La no
stra democrazia - questo è ve
nuto prepotentemente alla lu
ce - è inquinata da una sorta 
di patronato. 

Spieghiamo questo concet
to di patronato. , 

Chiamo cosi il meccanismo 
per cui si può far valere un di
ritto, o interesse legittimo, bi
sogna pagare un pedaggio a 
qualcuno, o a qualche pezzo 
di (potere. Un sistema trasver
sale, che inquina il mercato, 
alterandone i criteri di concor
renza, e inquina l'intervento 
statale nella sua funzione di 
correggere gli squilibri e le di
suguaglianze. 

Un fenomeno che non è solo 
di questi anni... 

No, nasce da lontano. Nell'Ita
lia di Depretis, di Giolitti, di 
Mussolini. Affonda le radici 
nella debolezza dello Stato 
unitario di fronte a uno storico 
frazionamento, a una delega 
connaturata in una lunga tra
dizione vaticana. Ma, in parte, 
le origini del fenomeno sono 
più recenti, stanno dentro il 
processo, progressista e civile, 
sul quale si sono incontrati al
la fine degli anni '50 e negli 
anni '60 la nuova De di Fanfa-
ni e poi di Moro e i partiti di si
nistra, socialisti e comunisti. 

E che si è deteriorato. 

Dentro la spesa pubblica, den
tro l'industria di Stato, si è la
sciata maturare la corruzione. 
Penso ai partiti di governo, ma 
l'opposizione ha le sue re
sponsabilità. Ricordo un im
portante discorso critico di Oc
chetto, qualche anno fa ad 
Avellino, a proposito del con-
sociativismo. Ma poi ci si è are
nati. • , , 

E adesso cosa occorre fare 
per venir fuori dalla palu
de? 

lo sono d'accordo con le re
centi osservazioni dello storico 
Paul Ginsborg sull'"Unità", 
quando sostiene che la rivolta 
contro questo sistema è gran
de ma ancora insufficiente; e 
che occorre porsi con forza il 
problema del governo. In ef
fetti, la risposta è imponente, 
basti pensare alla libertà ritro
vata dai giudici, all'immediata 
reazione popolare al tentativo 
del cosiddetto «colpo di spu
gna». Ma c'è ancora una rispo
sta troppo debole quando non 
si trova un posto in ospedale, 
quando le assunzioni al lavoro 
sono manipolate, quando i 
concorsi universitari sono già 
decisi prima che si nominino 

parte di Ingrao». Non c'è. in
somma, un rifiuto a priori. E al
lora dove sono i dubbi? Sem
pre Tortorella risponde cosi: 
«Governo di transizione, di 
svolta, istituzionali... Sono solo 
nomi. Nessuna formula può 
definire un governo. La que
stione vera è valutare nel meri
to iprogrammi». 

Ecco la proposta di «gover
no istituzionale». Che dovreb
be essere guidato da Napolita
no. Ipotesi questa - detto per 
inciso - che piace ai verdi. 
Tanto che il loro «portavoce», 
Ripa di Meana, l'ha anche in
dicata a Scalfaro. Eppure, Mar-
tinazzoli ha detto di di «non 
aver capito ciò che propone il 
Pds». La replica è venuta dal 
capogruppo alla Camera, D'A
lema. Replica secca, poche 
battute: «Forse la De vuole le 
elezioni anticipate. Evidente
mente, insieme con Rifonda
zione, valuta questa possibili
tà. Se cosi fosse, ne prende
remmo alto». Più «paziente» 
nel rispondere a Martinazzoli, 
Macaluso. esponente eader 
dei riformisti. Che rivolto a 
Martinazzoli spiega: «Istituzio
nale vuol dire che il presidente 

• della Repubblica assegna l'in
carico a un uomo delle istitu
zioni, il quale si presenta alle 
Camere e chiede ia fiducia». Ai 
cronisti che gli chiedevano se 
quello «istituzionale» fosse un 
esecutivo destinato a durare 
poco, ha risposto: «No. Questo 
governo deve affrontare i pro
blemi sul tappeto». 

Vittorio Foa e, 
In alto, il 
segretario del 
Pds Achille 
Occhetto 

le commissioni d'esame. E 
non mancano li pericoli di col
pi di coda, di tentativi reazio
nari. '. , . 

Come si supera tutto que
sto? 

lo chiedo alla maggior forza 
della sinistra, il Pds, di decide
re senza riserve sul problema 
del governo. Insomma, è pas
sato il tempo in cui si poteva 
dire: «Sono disponibile se...», 
«sono disponibile a condizio
ne che...». Bisogna dire, a que
sto punto: «Voglio andare al ' 
governo per,..». Deve affermar- ' 
si una volontà chiara di cam
biamento. E il cambiamento 
sta prima di tutto nella presen
za di una vera sinistra, dopo 45 

Le rappresentanti «del Pds per il sì» spiegano ragioni e modalità della loro campagna referendaria 

«Votare per la riforma giova alle donne 
Con il maggioritario conteremo di più» 
«Votare SI giova alle donne, sia pure indirettamente». 
È quanto affermano le «donne del Pds per il SI» che 
hanno promosso tre giorni di mobilitazione in tutta 
Italia. «Il referendum è un'occasione di confronto 
con la volontà delle cittadine di riformare la politica», 
dice Livia Turco, mentre Paola Gaiotti e Giulia Roda
no sottolineano la necessità di far pesare nelle istitu
zioni la forza femminile presente nella società. 

FRANCA CHIAROMONTE 

M ROMA. «Votare S: giova al
le donne, sia pure indiretta
mente». Perché è un vantaggio 
quando la competizione politi
ca è sui programmi (Paola 
Gaiotti de Biase); o quando si 
riduce la possibilità di far leva 
sul voto di scambio e sulle cor
date (Livia Turco): o quando 
il ceto politico è costretto a • 

mettersi alla prova perché non 
è più inamovibile (Giulia Ro
dano). È quanto affermano le 
«donne del Pds per il SI» - pro
motrici Livia Turco, Giulia Ro
dano. Marisa Rodano, Paola 
Gaiotti de Biase, Claudia Man
cina, Anna Serafini, Mariange
la Grainer, Giglia Tedesco -
che, in una conferenza stam

pa, hanno spiegato i temi che 
saranno al centro di una «mo
bilitazione» in tutta Italia a fa
vore del SI al referendum elet
torale che vedrà impegnate 
molte donne della Quercia nel 
fine settimana. 

«Il referendum -spiega Livia 
Turco - rappresenta un'occa
sione di confronto con la vo
lontà di riforma della politica 
presente nelle donne italiane». 
Tavolini, banchetti, volanti
naggi, infati, verranno predi
sposti per discutere le ragioni 
del SI, ma anche le prospettive 
del -dopo referendum», «Vo
gliamo ragionare con quelle 
che oggi sostengono il SI, il No, 
con quelle che non andranno 
a votare», dice ancora Turco, 
sottolineando la volontà di co
struire «una nuova classe diri
gente», tenendo presente che 

«cambierà il ruolo dei partili» e 
che, quindi, «contrattare al loro 
interno avrà sempre meno 
senso». Perciò, la responsabile 
femminile del Pds pensa a un 
nuovo tessuto associativo, 
composto da una parte dalla 
«rete delle donne della sini
stra», dall'altro da tutte quelle 
donne interessate a costruire 
una «democrazia paritaria». A 
controllare, cioè - a Torino è 
già nata un'associazione con 
questo fine - le coerenze dei 
partiti in materia di rappresen
tanza femminile e di contenuti 
legati agli interessi delle don
ne 

Una sorta di «partilo delle 
donne», versione uninomina
le? «Pensare a un partito - ri
sponde Giulia Rodano - sareb
be ragionare secondo la vec
chia logica. Dopo il 18 aprile, 

cambierà il ruolo dei partiti ed 
essi dovranno sempre più con
frontarsi, da pari a pari, con al
tri soggetti sociali. Dare vita ad 
associazioni di donne, allora, 
ha il senso di costruire una 
strada perché la forza femmi
nile, presente in tutti gli ambiti 
della società, pesi nelle istitu
zioni della politica». 

Anche Paola Gaiotti toma 
sul vantaggio «indiretto» del si
stema maggioritario (queste 
donne lo vogliono a due turni 
e ritengono che il referendum 
dia un'indicazione che spetta 
al Parlamento recepire). Di 
più: la dirigente della Quercia 
ritiene che la pratica politica 
delle donne, incentrata sulla 
relazione, possa contribuire 
non poco a ridurre i rischi di 
personalizzazione connessi al
l'uninominale. «Del resto - ri-

Livia Turco 

anni, nel governo della Repub
blica. La rottura, la svolta che il 
Pds chiede sta appunto nel-
T'entrare". E aggiungo un'al
tra cosa... 

Quale? 
Credo che il Pds debba chie
dere la presidenza del Consi
glio. Esso ha (indipendente
mente dal (atto che si voglia 
un governo istituzionale oppu
re no) la persona adatta: Gior
gio Napolitano. Questa, natu
ralmente, non è una condizio
ne preclusiva. Ma è un'indica
zione che oggi verrebbe capita 
dal paese. Renderebbe espli
cita l'assunzione di responsa
bilità. 

corda - il sistema proporzio
nale e i partili di massa non 
hanno impedito la nascita di 
un ceto politico. Al massimo, 
hanno allargato la base eoo-
piativa del sistema politico, at
traverso un meccanismo selet
tivo che si è rivelato dannoso 
per le donne». 

Sulla scadenza referendaria 
è intervenuta ieri anche Nilde 
lotti, la quale ha rimproverato 

la Corte costituzionale e la 
Cassazione per aver consenti
to che si votasse per dieci refe
rendum in una sola volta. «Mi 
chiedo - dice la presidente 
della commissione bicamerale 
per le riforme -come faranno i 
cittadini a capire il significato 
di dieci quesiti cosi complicati. 
Come potranno scegliere sen
za lasciarsi andare all'onda 
emotiva di un SI o di un No?». 

Civiltà cattolica: 
«H no bloccherebbe 
ogni cambiamento» 
• I ROMA SI al referendum 
per l'elezione del Senato, no a 
quelli sugli stupefacenti, sulla 
soppressione del finanziamen- -
to pubblico ai partiti e sul!' 
abolizione dei ministeri dell'A
gricoltura e degli interventi 
straordinari nel Mezzogiorno. 
Questi i «pareri» della rivista ro
mana dei gesuiti, «Civiltà Catto
lica», su alcuni dei referendum 
per i quali si voterà il 18 aprile. 

«Riteniamo opportuno che 
si voti si al referendum per I' 
elezione del Senato - scrive 
«Civiltà Cattolica» in un articolo 
firmato da Giuseppe de Rosa -
perché solo per questa via si 
può dare vita a una riforma 
elettorale in senso maggiorita
rio uninominale, che preferi
remmo non secco, all'inglese, 
ma corretto; un no a questo re
ferendum bloccherebbe ogni 
riforma elettorale e giustifiche
rebbe l'ostruzionismo a ogni 
tentativo di tale riforma da par
te delle forze che vogliono il 
mantenimento dell'attuale si
stema proporzionale». «Civiltà 
Cattolica» afferma di «inclinare 
per il no sul referendum sugli 
stupefacenti, «perché il si 
avrebbe il significato politico 
di favorire la legalizzazione-li
beralizzazione delle droghe, 
dato che è proposto dagli anti-
proibizionisti. Quanto al no al
la soppressione di ogni finan
ziamento pubblico ai partiti, 
esso sarebbe «opportuno», per 
i Gesuiti, «non perché non con
danniamo i gravi scandali ac
caduti in questo campo, ma 
perché riteniamo che una 
qualche forma di contributo 
pubblico ai partiti ci debba es
sere, mentre la vittoria del refe
rendum verrebbe interpretata 
come proibizione di ogni con
tributo». -

Per «Civiltà Cattolica» la scel
ta di votare si o no spetta alla 

Cassazione 

Oggi si decide 
sul quesito 
dei Comuni 
laV ROMA. L'ufficio centrale 
per il referendum della Cassa
zione si riunisce oggi per deci
dere se il 18 aprile si dovrà vo
tare o meno sul quesito relati
vo alla legge elettorale dei Co
muni. 1 magistrati dovranno 
stabilire se la legge recente
mente approvata dal Parla
mento - che stabilisce, tra l'al
tro, l'elezione diretta del sinda
co - basta ad evitare la consul
tazione popolare. Con il quesi
to, infatti, si chiede l'estensio
ne del sistema maggioritario a 
tutti i Comuni italiani, mentre 
con la nuova legge tale sistema 
sarà utilizzato solo per i Comu
ni lino a 15 mila abitanti. La 
Cassazione può annullare il re
ferendum oppure trasferire il 
quesito sulle parti della nuova 
legge che riguardano l'esten
sione del sistema maggiorita
rio. In una memoria indirizzata 
al presidente del collegio. 
Giancarlo Montanari Visco, il 
governo chiede che il referen
dum non abbia più luogo: la 
nuova legge, infatti, «modifica 
sostanzialmente i principi ispi
ratori della complessa discipli
na preesistente». Critiche per 
questo intervento sono venute 
dal repubblicano Enzo Bianco 
e dai radicali Elio Vito e Poppi
no Caldensi. Di segno oppósto 
la memoria presentata ieri dal 
Corel, il comitato promotore 
dei referendum elettorali, se
condo cui la nuova normativa 
non appare sufficiente a rece
pire la richiesta contenuta nel 
quesito. 

coscienza di ognuno; ma ag
giunge, a giustificazione de! 
lungo articolo dedicato ai refe
rendum, che la coscienza deve 
essere «informata», in quanto , 
esiste il pericolo che il 18 apri
le «prevalgano la passionalità 
sulla ragionevolezza, il risenti
mento sul senso di responsabi
lità , il desiderio e la volontà di 
punire un ceto politico ritenu
to immorale e coretto sulla 
preoccupazione che il Paese 
abbia leggi miglior: e quindi 
sia meglio governato». «Civiltà 
Cattolica» analizza, a proposi
to dei referendum, una serie di 
«problemi generali», a comin
ciare dal loro numero perché 
«è praticamente impossibile -
scrive - che la grande massa 
della popolazione italiana 
possa avere una conoscenza 
precisa di dieci referendum, 
sia per li fatto che, almeno al
cuni di essi, trattano problemi 
assai complessi e difficili an
che per gli esperti, sia per il fat
to che le schede su cui bisogna 
votare sono incomprensibili». 
Un altro problema di carattere 
generale è, per «Civiltà Cattoli
ca», che i referendum -sono in 
apparenza abrogativi, ma so
no in realtà proposìtivi; non 
abrogano una legge, ma, col 
togliere alcune parole a una 
legge che permane, ne fanno 
una legge nuova», cosa questa 
che «non sembrerebbe confor
me allo spirito della Costituzio- . 
ne». Un terzo «e più grave» pro
blema generale è poi che i re
ferendum «hanno assunto il si
gnificato» di un giudizio sull'at- ' 
tuale classe politica e sono di- • 
ventali uno strumento per 
scardinare l'attuale assetto po
litico. «Ma a tal fine non si può 
usare lo strumento referenda
rio. Il voto su una classe politi
ca può essere dato solo nelle 
elezioni politiche». 

Nilde lotti 

Un lieve 
incidente 
Sta bene 
• • ROMA. «Mi sono accor
ta subito di essere viva e non 
mi sono spaventata». Cosi 
Nilde. lotti commenta, 
sdrammatizzandola, la sua " 
caduta: ieri, infatti, la presi
dente della commissione bi
camerale per le riforme è in
ciampata in un gradino, ri
portando delle contusioni. • 
Si stava recando alla riunio
ne delle commissioni parla
mentari del Consiglio d'Eu
ropa, convocata a Palazzo 
Madama. 

Nilde lotti, però, ha aspet
tato che finisse la riunione 
per farsi visitare dai medici, i 
quali, peraltro, le hanno ' 
consigliato un breve periodo 
di riposo, nonché di sotto
porsi ad alcuni esami. Pri
ma, infatti, l'ex presidente 
delia Camera ha svolto rego
larmente il suo intervento 
davanti ai parlamentari del 
Consiglio d'Europa. -

L'infortunio subito. ' evi
dentemente, non era così 
grave da impedire alla presi
dente di svolgere il suo do
vere politico. Ma ora i medi
ci le hanno imposto di «al
leggerire» almeno per i pros
simi giorni la sua fittissima 
agenda. 

Iniziativa anti-referendum 
«Non faremo le supplenti 
di un Parlamento in crisi 
legiferando con sì e no» 

•M ROMA. «Non vogliamo 
che una legge venga decisa 
sottraendola alla mediazione 
politica. Non vogliamo fare le 
supplenti di un Parlamento 
in crisi ed essere chiamate a 
legiferare nel segreto dell'ur
na con un Sì/No». È quanto 
afferma, in un documento, 
un gruppo di donne (Maria 
Luisa Boccia, Rinalda Carati, 
Franca Chiaromonte, Ida Do-
minijanni, Letizia Paolozzi, 
Roberta Tatafiorc) collocate 
in diversi luoghi politici (Pds, 
«manifesto», «Noi donne»). 

Le firmatarie partono dalla 
critica della «riduzione della 
politica a problema di gover
nabilità» iniziata negli anni 
Ottanta e «di cui il governo 
Craxi fu lo spartiacque», per 
affermare che i referendum 

elettorali delineano «un'usci
ta craxiana dalla fine del cra-
xismo», riducendo il rappor
to tra politica, istituzioni e so
cietà a pura questione di de
lega da conferire ai decisori. 
Gli anni Ottanta, invece, «so
no stati un buon periodo per 
la politica delle donne», pro
prio perché quella politica 
non ha ridotto la partecipa
zione a delega, rifiutando, 
per esempio, la •rappresen
tanza di sesso». 

Alcune, tra le firmatarie, 
voteranno No. Altre rifiute
ranno la scheda. Sono «posi
zioni dialoganti tra loro», «il 
metodo è sostanza» scrivono 
ancora le firmatarie, ricor
dando che «ne! referendum, 
come nel maggioritario, chi 
vince, vince tutto e chi perde, 
perde tutto». 
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